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Dextw Gordon in un'inquadratura del film «Round Midnlflht» 

È morto di cancro il jazzista 

Un sassofono 
di nome Dexter 
«È morto verso mezzanotte» ha annunciato Sue 
Mingus (la vedova di Charlie) facendo riferimento 
al film di Tavernierche interpretò qualche anno fa e 
che gli valse anche una nomination all'Oscar a sor
presa. Dexter Gordon, uno dei grandi del jazz, se 
n'è andato l'altra notte nell'ospedale Thomas Jef
ferson di Filadelfia. Da tempo il sessantasettenne 
sassofonista nero era affetto da cancro alla gola. 

FILIPPO BIANCHI 

• i Uno ad uno, se ne vanno 
malinconicamente i grandi 
protagcnisti dell'arte musicale 
nero-ancricana: non sono 
passati venti giorni dalla scom
parsa della «divinai Sarah Vau-
ghan, ed ecco che se ne va, 
dopo aver a lungo combattuto 
un male incurabile, il grande 
Dexter Gordon. Un altro pezzo 
unico, un'altra voce inconlon-
dlbile, un'altra vicenda umana 
tormemata e difficile, segnata 
dalla tossicodipendenza, dalla 
galera, dall'emarginazione. La 
fama, per lui, è giunta tardissi
mo, gruic al cinema, più che 
alla musica: la magnifica inter
pretazione del celebrato 
Round Midnighi di Bertrand 
Tavemier, gli valse infatti una 
nominction per l'Oscar, ma so-
prattuto quell'affetto che il 
grande pubblico riserva ai per
sonaggi veri. E quell'omone 
dalla vxc cavernosa, un po' 
suonato, ma ancora lucido e 
acuto, non aveva davvero nul
la di «recitato*, di falso. 

Nato a Los Angeles nel 
1923, era emerso come solista 
di valore nelle orchestre di Lio-
nel Hampton e Billy Eckstinc. a 
metà degli anni Quaranta. Af
fascinato dalla nuova musica 
che si :ila diffondendo a New 
York, e che qualcuno comin
cia a chiamare be-bop, forma 
un sestetto con Charlie Parker 
e Mlles Davis. Poi è con Gillc-
sple. J..I. Johnson. Fats Navar
ro. Memorabile è il sodalizio 
con W.irdoll Gray, le «Chases» 
e le «Tenor Batllcs» alle quali i 
due danno vita. Fa la spola fra 
la coste orientale e quella occi
dentale, e molti vedono in lui 
l'astro nascente del sassofono 

tenore. Il decennio successivo 
è segnato da qualche frequen
tazione carceraria, ma ciono
nostante consegna alla storia 
mitiche sedute di registrazione 
con Gray, Tadd Dameron e 
Helen Humes. Il 1960 è l'anno 
di «The Connection», pièce 
teatrale di Jack Gelber per la 
quale compone la musica as
sieme a Freddy Redd, incentra
ta sulla descrizione di un uni
verso di droga e miseria che 
Dexter conosce assai bene 
dall'interno. Poco dopo si tra
sferisce in Danimarca, e si 
moltiplicano le collaborazioni 
con gli artisti americani resi
denti nel Vecchio Continente, 
quali Kenny Drew, Horace Par-
lan, e I suol colleghi veterani 
della 52* Strada, Kenny Clarice 
e Bud Powell. Ma registra an
che con musicisti europei, e 
talvolta sono session notevolis
sime. E il caso di quella con 
Cees Stinger, Jacques Schols e 
HanBonnink. datata 1969. 

Su! piano stilistico. Dexter 
Gordon è in qualche modo un 
imprescindibile anello di con
giunzione. È conseguenza di
retta della generazione di Le-
stcr Young e Coleman Haw
king, anzi, quasi li sintetizza: 
del primo possiede il fraseggio 
agile e disinvolto, del secondo 
la voce strumentale corposa e 
potente. Ma è anche il presup
posto della generazione di 
Sonny Rollins e John Coltrane, 
che riconobbe in lui una delle 
poche influenze certe. Le sue 
ballad sono pietre miliari nella 
storia di questa musica, il suo 
lieve «ritardo sul tempo» un 
marchio di fabbrica inconfon
dibile, che ha conosciuto cen
tinaia di imitatori. 

A Londra la giovane O'Connor 
presenta dal vivo il suo nuovo lp 
Una bella voce e canzoni 
dolci che sanno diventare rabbia 

E a Milano la cantante africana 
parla di apartheid: «Mandela 
è libero, ma tanti altri restano 
dentro le carceri di Pretoria» 

Sinead, la romantica del «punk» 
Voglia di tenerezza a Londra: canta la giovane Si
nead O'Connor, stella irlandese trionfante sui mercati 
di mezzo mondo. Una lezione di stile alle grandi 
star, un'eleganza misurata, scarna ed essenziale. In 
più, naturalmente, una bella voce e canzoni piene di 
rarefatte dolcezze che sanno diventare rabbia. Ora 
Sinead va a conquistare l'America e in ottobre sarà 
in tournée in Italia. Con il disco alle stelle. 

ROBERTO GIALLO 

M LONDRA. In metropolita
na, tra le rovine di quel che fu 
il mito della swingin'London, 
nella casbah sonora di Sono, 
le ragazzine sono ̂ pettinate 
come lei: capelli a spazzola, 
un centimetro si e no, sguar
do fermo, rimasugli di un 
punk che si scopre anche ro
mantico. Sinead O'Connor, 
giovane irlandese arrivata al 
secondo album, furoreggia 
cosi, con una grazia tranquil
la che diventa rabbia e scon
trosità. Non parlatele di Irlan
da, ad esempio, perché lei ri
batterebbe che là non è stata 
mai felice. Nuova vita a Lon
dra, invece, dove ha saputo 
cavalcare il grande circo del 
rock senza rinunciare a un 
grammo della sua creatività. 
Scommessa vinta: il nuovo 
disco (I do not wanl what I 
haven't gol, che vuol dire 
«non voglio avere quello che 
non ho») ha fatto un colpo 
grosso: cinque milioni di co
pie vendute fin'ora, due e 
mezzo in America, addirittu
ra 250mila in Italia, dove co
manda le classifiche. Com
prensibile dunque l'attesa 
per il suo concerto in quel 
gioiellino dell'Hammersmith 
Odeon (e bisogna dirlo an
cora una volta, a scapito de
gli spazi nostrani: prezzi de
corosi e acustica perfetta),. 
dove Sinead colleziona tre 

«tutto esaurito» consecutivi. 
La scena è scarna, la sce

nografia inesistente. La pic
cola O'Connor si presenta 
con un sudano bianco e una 
formazione senza troppe pre
tese: batterla, due tastiere, 
chitarra e basso. Tanto è lei 
che detta legge: con la voce 
e, quando serve, con eleganti 
e ritmiche zampate sulla sua 
chitarra acustica. Risultato 
sorprendente: le canzoni di 
Sinead (ma (orse sarebbe 
più appropriato chiamarle 
ballate) si susseguono senza 
discorsi, senza presentazioni, 
eleganti, bellissime. Tanto 
che in apertura arriva Feci so 
different, piccolo e straordi
nario esercizio vocale che di
chiara subito il gioco: sarà 
scarna la strumentazione e in 
primo piano resterà sempre, 
per poco più di un'ora, la vo
ce duttile di Sinead, mormo
rante, urlante, capace di pas
sare senza danni (apparen
temente anche senza sforzi) -
dagli acuti ai bassi, dai falsetti 
alla voce piena. E solo l'ini
zio: Sinead sa che 11 pubblico 
è tutto con lei e alterna balla
te lentissime a canzoni più 
ritmate, tutte comunque con 
quel sottofondo di mestizia 
dolce che il secondo album 
ha rivelato. 

Sono canzoni costruite su 
basi semplici, mai più di tre-

Miriam Makeba ;... 
una mamma Africa 
che dà i brividi 

quattro accordi. Ma dietro la 
semplicità c'è un'intensità 
complicata e contraddittoria, 
come se l'origine della 
O'Connor, che la critica in
glese (naturalmente osan
nante) indica come il miglior 
prodotto attuale della scena 
post-punk, si sposasse con 
un romanticismo melodico 
mai sopra le righe, sempre 
composto, misurato. Le om
bre dei musicisti proiettate 
sullo sfondo, più qualche lu
ce di ispirazione psichedeli
ca, poche diapositive, fanno 
da scenografia. E Sinead arri
va anche, in un pezzo, a can
tare soltanto con la base regi
strata, quando esegue (ed è 
esercizio vocale davvero di 
grande scuola) lomstretched 
on tour grave, accompagnata 
solo dalle persecuzioni e. al
l'improvviso, da un'impen-
na-si di fiddle, violino di origi
ne irlandese che ricama una 
danza popolare. Arriva an
che, naturalmente acclamata 

dai tremila dell'Hammersmi
th Odeon, Nothing compara 
2 U. scnlta nientemeno che 
da Prince (in un primo tem
po per i Time) e rilette con 
dolcezza incredibile, quasi 
tn acquerello a descrizione 
e i un abbandono amoroso e 
dei pentimenti e dei sospiri 
che ne seguono. 

Poi l'aria si la più agitata, 
Sinead concedi qualcosa al 
rock, grazie soprattutto alla 
chitarra di Marco Pirroni e al
la batteria di John Reynolds. 
Nei bis, però, toma alla dol
cezza e alla lusinga della vo
ce, tra canzoni d'amore e de
nunce di insofferenza verso 
un paese dove perbenismo e 
conservatorismo dominano 
imperterriti nonostante som
mosse e proteste popolari. E 
Sinead, che non esita a schie
rarsi, racconta tutto in modo 
struggente, leggera come un 
sospiro, sognante anche la 
dove - e lei lo dice - da so
gnare c'è ben poco. 
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In alto, 
Sinead 
O'Connor 
la giovani! 
cantante 
Irlandese 
che ha 
presentato 
a Londra 
Usuo 
nuovo-disco 
A destra, 
Miriam 
Makeba, 
durante 
un recente 
concerto 

DIEGO PERUGINI 

M MILANO. «Mamma Africa» è tor
nata. Con la sua musica carica di en
tusiasmo e il suo indomito coraggio. 
Miriam Makeba, classe 1932, è suda
fricana. Per la sua lotta contro l'apar
theid vive in esilio da trentun'anni. 
Un'esistenza difficile, irta di ostacoli 
e disgrazie, superata con una forza 
d'animo immensa, trasmessale dalla 
madre e da tante altre persone che, 
come e più di lei, soffrono le ingiusti
zie di un regime razzista. Miriam ri
siede ora in Guinea, ma gira per il 
mondo lanciando un messaggio di
retto e concreto contro le discrimina
zioni verso il popolo nero. Spiega 
tutto con calma, parlando con voce 
bassa ma ferma, gli occhi espressivi 
che ogni tanto si illuminano, diven
tano lucidi. Una regina, di modi e 

portamento. Lunghissimi discorsi, 
con un nodo centrale, tutto da scio
gliere. 

«Ora Nelson Mandela è Ubero e 
siamo tutti felici. Ma non dobbiamo 
dimenticare che tanti altri sono die
tro le sbarre. Questa è la vera realtà 
del Sudafrica, poco è cambiato. Aiu
tateci. Date retta al nostri leader. E 
forse un giorno anche noi potremo 
tornare in un Sudafiica davvero libe
ro». -

Un Incontro intenso e commosso, 
preludio al concerto serale al teatro 
Lirico, non affollatissimo, ma forte di 
una platea competente. Un recital 
comunque bellissimo. Miriam sa ;if-
frontare con magnifica disinvoltura 
registri vocali di differente estensio
ne: da morbidi fraseggi sussurrati a 

poderose impennate «soul», con tito
la mostra di vocalizzi afro e ruvicl ez-
za gutturale nei toni bassi. Semp k:e 
e immediata nel dialogo col pub sli
eo, con dosi di simpatia e grande co
municativa, Miriam spiega il dm ri
ma del suo popolo. Lo fa attraverso 
pagine dense e profonde come So
lverò Blues, scritta dall'ex marito Hu-
gh Masekela, dove vengono rievociti 
i fatti del 16 giugno 1966, quanco i 
ragazzi sudafricani decisero di op
porsi all'oppressione bianca: l'In zio 
della rivoluzione. E ancora l'impe
gno sotto forma di canzone in A luto 
continua, sorta di inno all'indipen
denza del Mozambico: una festa di 
suoni e colori, un'orgia di percus do
ni, ritmi serrati e umori tropicali. r:on 
Miriam e le coriste che si rincorrono 

in accesi controcanti. CV! un po' di 
tutto nel «puzzle» musicale della Ma
keba: latin-jazz, funky. afro, pop e 
via dicendo. Sintomi primigeni d. un 
suono davvero cosmopolita e globa
le, capace di accogliere le influenze 
più varie. 
i Sul palco Miriam è protagonista 

indiscussa, ma gli applauiii giungono 
calorosi anche per il gruppo accom
pagnatore, compatto e preciso, con 
una sezione nimica da competizio
ne. Cambia l'abito, Miriam assume 
panni tradizionali, quasi indigeni 
(«Non del tutto autentici», ironizza), 
con piedi scalzi e braccia letti alle ca
viglie. Ingaggia danze felpate su 
ipnotiche trame afro-reggae, libera il 
canto e rimembra la tradizione natia 
che sente sempre iù forte nel sangue, 

a d,saetto de lurgo esilio. Da sola 
con le due coristi», tocca suggestive 
reni1: etniche in linqia sudafricana, 
coni; 1 lamento incredulo di una 
doma davanti al liglio morto. Non 
mane a anche la nota pop: è due Me 
a fiatson, presentala a Sanremo in 
coppia con Caterina Caselli («Una 
sorella, un'amica, una meravigliosa 
slgr ora»), La sua 6 una versione bel
la e malinconica, a tinte «soul», con 
un finale modulato :.u due parole-
chiiive: «Love and Freedom». Amore 
e Libertà, quello che Miriam deside
ra pc ' i. nuovo Sudafrica. 

Dopo Milano, la Makeba sarà oggi 
a T:>iino (teatro Colosseo) domani 
a Reggio Emilia (Palasport) e sabato 
a B:>ogna (piazza Maggiore). Non 
perdetela. 

La tournée 

Dal Senegal 
i ritmi 
di Youssou 

ALBA SOLARO 

••MILANO. Dieci giorni fa 
era sul palco dello stadio di 
Wcmbley, pugno alzato e voce 
d'angelo per cantare Biko con 
Peter Gabriel, e salutare Nel
son Mandela, uomo libero, a 
cui qualche anno la aveva de
dicato uno dei suoi dischi più 
belli. Ora Youssou N'Dour è in 
Italia, per una lunga tournee, e 
anche qui la sua musica, 
espressione di una cultura an
tica e profonda, si farà messag
gio politico: invito ad aprirsi al 
mondo e alla sua gente, a ca
pire che nell'incontro, nella 
convivenza di culture diverse, 
c'è un arricchimento per tutti. 
E non c'è spazio possibile per 
il razzismo. 

«Concerti per una città dai 
mille colori, contro ogni forma 
di violenza, xenofobia, razzi
smo, intolleranza» sono inlatti 
le parole d'ordine scelte dalla 
Fgci per presentare le quattro 
serate con Youssou N'Dour. ad 
ingresso gratuito, che i giovani 
comunisti hanno organizzato, 
questa sera al Palatrussardi di 
Milano, domani al Palasport di 
Modena, il 28 in piazza a Vero
na ed il 1° maggio a Firenze. Il 
tour poi prosegue con altre 
cinque date che non si svolge
ranno però sotto l'egida della 
Fgci: il 29 apnlc a Brescia, il 2 
maggio a Tonno, 7 a Roma, 8 a 
Mestre e il 9 a Genova. 

L'iniziativa della Fgci. che 
ha il precedente analogo del 
tour di Little Steven lo scorso 
anno, punta dritto al cuore del
la nostra realtà, alle migliata di 
immigrati, cittadini di colore, 
che pagano il prezzo di razzi
smo ed emarginazione. Per lo
ro, specie per i giovani delle 
comunità senegalesi, i concerti 
di Youssou N'Dour la scorsa 
estate furono una grande oc
casione di Incontro coi giovani 
italiani. 

Un incontro con un artista 
che potrebbe rappresentare 
per la musica africana ciò che 
Bob Marley è stato per il rcg-
gae. Una sorta di «ambasciato
re». Nei primi anni Settanta a 
Dakar circolavano soprattutto 
ritmi cubani e soul americano: 
In questo scenano Youssou 
N'Dour ha scatenato una pic
cola rivoluzione riportandovi 
la tradizione con tutto il suo fa
scino e tutto il suo peso: ne è 
venuto fuori il primo stile pop 
autenticamente senegalese, lo 
mbalax. - -

Nato nel '59 da una famiglia 
gawlau, Youssou appartiene al 
gruppo etnico dei gnot: «Quan
do ero giovane» - racconta -
«vivevo in mezzo a gente che 
cantava, ballava, e parlava 
spesso della stona del nostro 
popolo. In Africa, durante la 
stagione delle piogge, si tiene 
la cerimonia di circoncisione 
dei bambini: il kassak. E si usa
va cantare tutte le notti fino al
la fine del kassak. Cosi ho rice
vuto la mia educazione musi
cale». Ha una voce alta, estati
ca, segnata dalle influenze 
islamiche, intonata nella lin
gua wolof: non è stato difficile 
diventare una stella nel suo 
paese. Nell'84 Youssou ha co
nosciuto Peter Gabriel e la loro 
collaborazione è diventata per 
il musicista senegalese il tram
polino di lancio nella scena in
temazionale. Il tour con Ga
briel. Sting e Springsteen per 
Amncsty International e l'al
bum 77ie Lion (dedicato alla 
nazionale senegalese di cal
cio) lo hanno definitivamente 
consociato. 

~ — — ~ " ~ ~ ~ Il festival. A Parma «Elle» con Maria Casarés 

La Papessa e il Fotografo 
Ancora Jean Genet sui palcoscenici italiani. Dopo 
Le Serve, I Paraventi e / Negri, è la volta di Elle, una 
pièce inedita e molto chiacchierata che Maria Ca
sarés ha presentato al Festival di Parma. «Lei» è 
nientemeno che il Papa, un Papa-donna alle prese 
con un fotografo che dovrebbe ritrarre Sua Santità. 
Il testo non è eccezionale, ma l'attrice ispano-fran-
cese offre un saggio di magistrale bravura. 

AGGEO SAVIOLI 

• • PA'tVìA. Si conclude qui al 
Teatro Festival '90 una «rivisita
zione» dell'opera drammatica 
di Jean Genet che, in modo 
peraltro abbastanza casuale, 
ha punteggiato nei mesi scorsi 
i cartelloni di prosa italiani. Si 
era cominciato, da Modena, 
con Ce serve, regia di Massimo 
Castri: poi, a Bologna, c'è stata 
l'impegnativa prima proposta 
(per quanto riguarda il nostro 
paese) dei Paraventi, regista 
Cheril; più di recente, Pippo Di 
Marca ha affrontato / Negri, 
mescolandovi spunti tratti da 
vari titoli dello scrittore transal
pino (e, anche, da materiali 
diversi). 

Adesso, nello Spazio Gran
de del Teatro Due, si è affac

ciata Elle, una piece molto 
chiacchierata, ancorché (o 
forse anche perché) inedita e 
postuma; di essa, il Festival 
aveva offerto un abbozzo lo 
scorso anno, in concomitanza 
con un convegno intemazio
nale su Genet (tenutosi però a 
Reggio Emilia), I cui atti sono 
di prossima pubblicazione 
presso Ubulibri. Stavolta, a da
re risalto all'avvenimento, c'è 
la presenza, quale protagoni
sta, della famosa attrice ispa-
no-francese Maria Casarés, no
ta ai cinefili, in particolare, co
me interprete (allora giovanis
sima, nel pieno della guerra) 
del capolavoro di Marcel Car
nè Les enfants du paradis, da 

noi ribattezzato Amanti perdu
ti. 
• Elle, ovvero Lei, è nienteme
no il Papa. Un Papa-donna, o 
che per tale viene dichiarato 
da uno dei suol dignitari, tra
mite dell'accesso al Vaticano 
d'un fotografo che vorrebbe e 
dovrebbe ritrarre Sua Santità, 
in vista d'una distribuzione di 
massa e mondiale della sua fi
gura, formato cartolina. Del re
sto, quando è questione di ses
si, l'ambiguità è di norma, in 
Genet. Cosi, evocando l'umile 
infanzia del Papa, se ne parle
rà come di un pastorello (non 
una pastorella, badate) con 
un richiamo, pur esso ambi
guo, a storie di santi o di sante. 
Ma l'autore, poi, avrebbe desti
nato a un attore maschio, all'i
nizio, un testo nel quale non 
doveva credere troppo, se, 
avendolo composto per buona 
parte nell'autunno del 1955 
(tra IIBalconee I Negri, insom
ma), lo accantonò e rinunciò 
perfino a pubblicarlo. 

Al di là di quanto comporta 
di parodistico, caricaturale, su
perficialmente provocatorio, 
£7/ecostituisce un capitolo mi
nore del discorso genettiano 

su temi come l'Immagine, il Ri
flesso, l'Apparenza, il Cerimo
niale, insistenti fino all'osses
sione, ma toccati, nel caso, 
con una certa leggerezza. Non 
per nulla, alla fine, nell'atto di 
fotografare, superata una serie 
di elusive controversie, la sacra 
persona (la quale avrà com
piuto l'ingresso alla ribalta ol
tre venti minuti dopo l'aprirsi 
del sipario), il fotografo si tro
verà a propria volta fotografato 
da una sorta di suo «doppio». E 
saremo dunque all'ennesima 
variante d'un gioco di specchi. 
A ogni buon conto, l'impianto 
scenografico (a lirma di Rena
te Siqueira Bueno, mentre i co
stumi sono di Nica Magnani, le 
luci di Marie Nicolas) riprodu
ce l'interno d'una macchina 
fotografica a soffietto. 

Bruno Bayen (che indossa 
anche i panni del fotografo) 
ha allestito Ellecon cura e con
vinzione, smussandone qua e 
là l'irriverenza: non vedremo, 
ad esempio, il vaso da notte 
che, a parole, sarà dato per 
presente, né assisteremo a pra
tiche defecatone; il fatto è che, 
a prescindere dagli aspc'ti più 
scandalosi, questo «scherzo»di 

Maria Casaro 'Ì ha interpretato «Elle» al Festival di Pa 'ma 

Genet (che. oltre tutto, si rac
chiude n te-mlnl brevi, un'ora 
e un quarto filati) si riferisce a 
un per.odo nella vita della 
Chiesa catto'lca, ben più lonta
no di quanto non dica il calen
dario. Nel' cuore degli anni 
Cinquanta, Il Papa (Pio XII, 
nella faltispt.'cie) non si spin
geva oltre Castelgandolfo, e la 
sua effigie era somministrata ai 
popoli, cristiani e no, con rela
tiva avarizia, in studiati atteg-
giamen'.l di poco mutevoli. C'è 
bisogno di sottolineare che I 
successivi pontefici, via via. 

hanno acquii.ito. coi loro viag
gi e interventi in cgni parte del 
globo, puntutinnente resocon-
tali dai mass media, una noto
rietà senza precedenti e senza 
eguali? 

Sciocche K materialistiche 
osservazioni, le nostre. Che 
non escludono un vivo apprez
zamento per lei magistrale bra
vura della Cesarci, e un moto 
di simpatia per G gi Dall'Aglio 
e Giorgio Gennari che, col loro 
volenteroso lran<ese, accen
tuano il lato goliardico dell'im
presa. 

Al 27° «Festival pianistico» 

Un tocco da Prètre 
RUBENS TEDESCHI 

• I BRESCIA Giunto al venti
settesimo anno, il festival pia
nistico, pendolare tra Bergamo 
e Brescia, si è aperto al Teatro 
Grande all'insegna del «Piano
forte» nell'Europa delle Nazio
ni». Il concerto, con Aldo Oc-
colini e la Filarmonica della 
Scala diretto da Georges Prè-
tre. era tutto francese, diviso in 
parti eguali tra Debussy e Ra-
vel. 

La serata, applaudita da un 
pubblico foltissimo, è stata la 
prima di una trentina, equa
mente ripartita tra I due centri 
lombardi, in cui i grandi ro
mantici del pianoforte si alter
nano ai moderni in una rasse
gna delle Nazioni che si sforza 
di sposare le esigenze del gran 
pubblico con quelle della cul
tura. Vi saranno altre serate 
francesi dove Ravel si ritoglierà 
la parte maggiore, poi serate 
polacche con Chopin, spagno
le con De Falla, cecoslovacche 
con Dvorak e Smetana, austro-
tedesche dedicate a Mozart, 
Beethoven, Schubert ed ai 

grandi romantici, russe (Scria-
sin), italiane (Busoni), un
gheresi, scandinave, irlandesi 
e via sino ala trinità della 
«scuola di Vienna» che difen
derà le ragioni dell'avanguar
dia ormai «storica». Il tutto affi
dato a esecutori illustri, da Ma
gatoti ad Arrau, da Firkusny a 
Canino. 

Tutto ciò dovrebbe rappre
sentare l'Europa delle Nazioni, 
per la venta un tantino più va
ria dell'Europa democristiana 
delle vecchie canatidi di cui ci 
minaccia, in un discorsino di 
apertura, Il direttore artistico 
Agostino Orìzio. In tempi di 
elezioni, si sa, Ulto fa brodo. 

Ma torniamo al concerto 
che, con viva soddisfazione 
del pubblico, ha riunito, come 
s'è detto, una grande orche
stra, un gran direttore e un 
gran pianista, oltre ai Dioscuri 
della musica francese. Debus
sy e Ravel, avvicinati da Prétre 
più del consueto. Certo, la ra
dice comune è l'impressioni
smo del periodo tra la fine del

l'Ottocento e l'inizio del nostro 
secolo. Prètre gli paga il neces
sario tributo stemprando il Po
meriggio di un fauno sin quasi 
a sfilacciarlo, grazie anche a 
qualche incertezza della Filar
monica. Ma poi, sollevando 
con qualche enfasi le onde e i 
venti dei tre quadri del Mare, la 
delicatezza del tocco è un po' 
soverchiata da un empito so
noro che proietta Debussy in 
una zona di colorismo più ar
dente. 

Debussy, insomma, finisce 
per fondersi col più giovane 
Ravel, come conferma la se
conda parte del programma, 
quando l'orchestra e Ckxolim 
si lanciano nel famoso Concer
to in sol. Qui s'è ammirato so
prattutto il famoso solista che, 
col tocco secco e cristallino, 
ha realizzato mirabilmente 
quel clima geometrico in cui 
Ravel dà la mano a Gershwin. 

Poi, per concludere allegra
mente, l'orchestra si è buttata 
nel celebre Bolero che, nono
stante qualche inciampo nel 
settore dei fiati, ha trascinato il 
pubblico alleni usiasmo. 

W'iiii l'Unità 
Giovedì 

26 aprile 1990 17 inulti 


